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S!lata per le strade di Mekelle (Tigray, Etiopia), in occasione della Giornata interna-
zionale delle persone con disabilità. Foto di campo di Virginia De Silva (dicembre 2014).

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione gra!ca di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il signi!cato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio.
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Editoriale
AM 50: un nuovo inizio

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

Care Lettrici e Cari Lettori,

presentiamo qui il numero 50 di AM, il secondo della nuova veste digitale. 
La rivista è in corso di veri"ca e vi saranno ulteriori cambiamenti: la tran-
sizione non "nisce, ma ci siamo. 

Siamo a “un nuovo inizio” e tutto dipende da noi: abbiamo recuperato gli 
enormi ritardi di AM già con i tre volumi dal 2016 al 2019: 41-42 del 2016, 
43-46 del 2017-2018 ("rmati da Tullio Seppilli, in quanto egli li aveva già 
programmati e precedentemente messi in opera) e 47-48 del 2019 (che 
ricordo essere l’ultimo volume cartaceo).

Nel 2020 abbiamo raggiunto l’obiettivo più ambìto: rendere tutta la colle-
zione di AM dal 1996 a tuttora liberamente disponibile in internet come 
Archivio, contestualmente all’uscita del numero 49, il primo di AM in edi-
zione digitale.

Come già sapete la nostra rivista prosegue le pubblicazioni online con due 
numeri l’anno open access che vedranno un’uscita cadenzata nei mesi di 
giugno e dicembre con una programmazione triennale. 

Grazie a tutte e a tutti per l’accoglienza gioiosa che ci avete riservato per 
questo traguardo: innanzitutto a coloro che hanno contribuito a realizzar-
lo, cioè alle colleghe e ai colleghi del Comitato di redazione della versione 
cartacea di AM, senza le/i quali non avremmo mai potuto ottenere questi 
risultati; a Cristina Papa e ad Alessandro Lupo, da lungo tempo compagni 
di lavoro solerti e leali, che hanno accettato di presiedere l’una la Fondazio-
ne Angelo Celli per una Cultura della Salute e l’altro la Società italiana di 
antropologia medica (Siam) con uno spirito di servizio tenace, competente 
e unitario; a tutte e a tutti i membri del Comitato scienti"co, che contri-
buiscono a illuminare la nostra rivista, organo nazionale della Siam; ai 
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12 Giovanni Pizza

colleghi e alle colleghe del Consiglio direttivo della Siam, che hanno accet-
tato di far parte del nuovo Comitato di redazione dell’edizione digitale e, 
last but not least, a tutti e a tutte voi, lettori e lettrici, che seguendo la rivista 
e/o contribuendo a essa, siete il principale riferimento di AM. 

«Tullio Seppilli sarebbe stato contento». È questa la frase che mi è più di 
tutte entrata nel cuore allorché abbiamo raggiunto la meta di portare AM 
su OJS. La nostra rivista ora appare sulla piattaforma dell’Università di 
Perugia e da qui può raggiungere tutti gli altri Paesi. Anche nella program-
mazione dobbiamo un po’ ripensare il target. Abbiamo il compito di rap-
presentare all’esterno l’identità dell’antropologia medica italiana e grazie 
all’impegno di tutt* ce la faremo. Pur rimanendo un periodico italiano, 
guardiamo a un pubblico internazionale, composto dalle colleghe e dai 
colleghi di tutto il mondo (com’è noto, accettiamo saggi e contributi in di-
verse lingue: italiano, francese, spagnolo, inglese e portoghese), che sanno 
guardare all’ampliamento che la disciplina specialistica dell’antropologia 
medica sta vivendo nel momento contemporaneo a livello planetario. 

Con l’uscita del primo numero digitale abbiamo avuto riconoscimenti in-
ternazionali importanti, da parte di colleghe e colleghi di prestigio; sono 
"occate E-mail di congratulazioni da più parti, dirette a me solo perché 
in questo frangente sono il direttore di questo periodico, a testimonianza 
della grandiosa capacità di Tullio Seppilli di costruire reti mondiali nel 
campo dell’antropologia medica internazionale. 

In effetti tutto quello che programmiamo, silenziosamente o loquacemente, 
lo facciamo nel nome di Seppilli. Certo con autonomia e responsabilità, 
ma non a caso portiamo avanti una rivista con iniziative nelle quali la sua 
presenza è molto evidente. E lo mostra questo numero 50, sia nella sezione 
monogra"ca sia in quella generale.

Ospitiamo nella sezione monogra"ca una selezione dei contributi più 
pertinenti per l’antropologia medica presentati, selezionati e riscritti per 
l’occasione da alcuni dei partecipanti alle due giornate di studio su Antro-
pologia medica & Disabilità che organizzammo nell’ateneo perugino l’8 e 
il 9 novembre del 2019. Si trattò dell’esito laboratoriale collettivo, a opera 
di un gruppo che fondammo proprio raccogliendo la richiesta di coloro 
che furono i primi tre aderenti: Virginia De Silva, Fabrizio Loce-Mandes e 
Francesca Pistone, studiosi indipendenti che hanno svolto il loro dottorato 
di ricerca lavorando etnogra"camente sul tema della disabilità e che al 
contempo hanno preso parte a diverse sessioni del 2° Convegno nazionale 
della Siam «Un’antropologia per capire, per agire, per impegnarsi». La lezione di 
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Editoriale. AM 50: un nuovo inizio 13

Tullio Seppilli, svoltosi all’Università di Perugia, il 14-16 giugno 2018, al qua-
le abbiamo dedicato l’ultimo volume cartaceo di AM (ottobre 2019 / 47-48, 
con una selezione degli interventi tenuti alla sessione coordinata da Massi-
miliano Minelli e da me) e il primo numero digitale della rivista (giugno 
2020 / 49, con le relazioni plenarie).

Insieme a Massimiliano Minelli, Andrea F. Ravenda e Nicoletta Sciarrino, 
dopo il convegno del 2018, abbiamo contribuito a con"gurare un grup-
po di lavoro denominandolo AM&D. Una équipe che, accanto alla Call 
di quel seminario, ha scritto un documento comune, una sorta di mani-
festo, che qui di seguito riproduciamo per intero, anche perché da esso 
si evince il debito scienti"co e politico che dobbiamo alla lezione di 
Tullio Seppilli:

Il gruppo AM&D (Antropologia Medica e Disabilità) nasce dall’incontro 
di ricercatrici e ricercatori intorno alla tematica della disabilità, a seguito 
del II Convegno nazionale della Società italiana di antropologia medica 
(Siam) tenutosi a Perugia nel giugno del 2018 «Un’antropologia per capire, 
per agire, per impegnarsi». La lezione di Tullio Seppilli. Attraverso lo studio e 
la ricerca, il gruppo intende valorizzare lo spazio di azione della teoria e 
della pratica antropologica all’interno del campo della disabilità. Le pro-
spettive di antropologia medica che perseguiamo non hanno l’intento di 
ri-medicalizzare o antropo-medicalizzare la questione della disabilità, ma 
evocano un’antropologia critico-politica del corpo, dialogica e sperimen-
tale, incentrata sui processi di incorporazione, di ben-essere e, quindi, di 
salute. La disabilità emerge come un “campo”, inteso sia come spazio di 
riconoscimento reciproco tra gli attori sociali, sia come terreno di contesa 
regolato da rapporti di forza. Ne risulta evidenziata la natura innaturale e 
storicamente determinata della disabilità. La pratica etnogra"ca permette 
di connettere le esperienze più intime di condizioni “disabilitanti” con i di-
scorsi pubblici e istituzionali; di analizzare le ricadute locali di processi glo-
bali, come la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con 
Disabilità e i documenti delle agenzie internazionali; di mettere in discus-
sione le categorie di “vulnerabilità”, “marginalità” e soprattutto “funziona-
mento” e “abilità”. I lavori scienti"ci del gruppo, nella loro pluralità, sono 
uniti dal "lo rosso di uno sguardo critico e de-essenzializzante, attento alle 
politiche di dis-abilitazione di alcune categorie di attori sociali e a quelle di 
riconoscimento, al disvelamento dell’abilismo incorporato, alle retoriche di 
empowerment, di autonomia e di indipendenza coniugate in maniera speci"-
ca all’interno dei sistemi neoliberali. Si va dallo studio dei dispositivi dello 
sviluppo a quello delle pratiche di cittadinanza attiva, dalle esperienze del 
corpo nella sua continua relazione con il contesto in cui si trova alle in"nite 
possibilità aperte da pratiche insorgenti. Nell’ottica qui delineata il gruppo 
AM&D si impegna in «attività di ricerca con "nalità operative tese a fonda-
re processi di consapevolezza e di liberazione» (Tullio Seppilli). Il gruppo 

Editoriale
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AM&D è composto da: Virginia De Silva (coordinatrice) / Fabrizio Loce-
Mandes / Massimiliano Minelli / Francesca Pistone / Giovanni Pizza / An-
drea F. Ravenda / Nicoletta Sciarrino.

Grazie a Virginia De Silva che ha accettato di coordinare il gruppo AM&D 
e di curare i due volumi che costituiscono in termini di pubblicazioni una 
selezione di qualità degli esiti di quel seminario di due giornate: la sezione 
monogra"ca di AM e un numero dedicato a questo tema dalla rivista napo-
letana di Disability studies “Minority Reports”. AM e MR si sono uniti in una 
s"da co-disciplinare: spingere l’antropologia medica e i disability studies a 
un confronto necessario, argomento sviluppato da De Silva nelle introdu-
zioni a entrambi i monogra"ci e più volte ripreso nei saggi successivi da lei 
presentati.

Inoltre, nella sezione generale, accogliamo scritti eterogenei, che vanno 
dalle analisi etnogra"che sulla riduzione del danno, alla collaborazione 
transdisciplinare con esponenti della ricerca biomedica "no alla ri)essio-
ne "loso"co-antropologica sulla fondazione da parte di Ernesto de Marti-
no del rapporto fra antropologia e arte.

Anche se in un’ottica del tutto nuova, riprenderemo progressivamente a 
pubblicare l’insieme delle rubriche che, nella loro ricchezza, caratteriz-
zarono i primi anni della rivista, ispirandoci all’Osservatorio, ideato da 
Seppilli. Cominciamo in questo numero a ripristinare i Lavori in corso.

In"ne, puntiamo molto sulle recensioni, un genere di scrittura non sempre 
difeso in Italia. Per noi esse costituiscono una parte indispensabile di AM, 
perché danno conto di volumi importanti, del presente, soprattutto, ma an-
che del passato, che a livello mondiale sviluppano la ricerca antropologico-
medica orientandola in direzioni plurali.

È al termine di un anno particolarmente complesso che licenziamo questo 
numero 50 di AM, chiedendovi di continuare a seguirci come già state ge-
nerosamente facendo. 

Siamo ben consapevoli della mole eccezionale di questo particolare fasci-
colo, che, pure essendo singolo, si avvicina ad alcuni volumi doppi della 
collezione. Tale ampiezza non si ripeterà in futuro, ma ora essa sta a rap-
presentare il nostro omaggio alla memoria.

Grazie, auguri e saluti fraterni a tutte e a tutti coloro che in modi diversi 
sostengono la nostra amata AM.

AM 50. 2020
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Bodily Imprisonment and Mindful Life

Susan Reynolds Whyte
University of Copenhagen 

Robert F. Murphy, The Body Silent. The Different World of the Disabled, 
J.M. Dent & Sons, London, 1987, 188 pp. [tr. it. a cura di Enrico Valtel-
lina, Il silenzio del corpo. Antropologia della disabilità, Erickson, Trento, 
2017, 248 pp.]

Robert Murphy’s The Body Silent is one of the most extraordinary mono-
graphs in anthropology.

When he wrote it, Murphy, an anthropology professor at Columbia Uni-
versity, was already a seasoned !eldworker having undertaken research 
with the Mundurucu people in the Brazilian Amazon and the Tuareg of 
the West African Sahel and Sahara. He declares that none of those ethno-
graphic journeys were stranger than his own experience of increasing pa-
ralysis reported here. This is autoethnography in the best sense: structured 
around his own story with analytical excursuses at every turn. The reader 
is carried along by the compelling narrative, recounted with dry honesty, 
gripping in its fateful progression, yet lightened by wry humor. It is a major 
contribution to the study of disability, but it is also a meditation on the so-
cial self. Murphy presents paralysis as an allegory of life and entropy—the 
gradual loss of energy leading to inertia and disintegration.

The story unfolds over fourteen years, from an odd muscle spasm in 1972, 
to the diagnosis of a benign tumor on his spinal cord in 1976, to his con-
!nement to a wheelchair, and eventually his ‘descent’ into quadriplegia. 
The telling of it involves deftly interwoven retrospectives into his earlier 
life, always in relation to the account of his increasing paralysis. For in-
stance, he recounts how he began to contemplate suicide after a long stay 
in hospital, realizing that he would never walk again and that his paralysis 
would only grow worse. Remembering the turning point, when he recon-
!rmed his commitment to life, he harks back to his years of alcoholism and 
that night when he poured the remains of his last ever bottle of beer down 
the sink and embarked on a life of sobriety.
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The book is built in three sections, each with three chapters. It follows the 
stages in his journey, using each stage to consider themes of more general 
and more abstract signi!cance. The !rst section, ‘In the Beginning,’ tells 
of his acquaintance with hospitals as total institutions, his confrontation 
with impairment, and his resumption of ordinary social life and work as 
a person with a disability. The middle section, ‘Body, Self and Society,’ re-
lates Murphy’s experience of a damaged self in an alienated body. It goes 
on to describe the encounters of disabled people with American society 
and culture, and then to outline the struggles for autonomy of individuals 
and organizations as the disability movement was gaining strength. The 
!nal section, ‘On Living,’ documents his increasing paralysis and nearly 
complete dependency on other people. He writes of the evolution of his 
marriage as the balance tipped from his leading role to his reliance on 
Yolanda for his every need. The last chapter (with the epigraph by Yogi Ber-
ra ‘it ain’t over till it’s over’) is a meditation on the human condition and 
the de!ance of entropy, inertia and death. Generally, there is a rhythm in 
the movement of the three sections from events in Murphy’s life, to analysis 
of self and society to philosophical re"ections.

The book is eclectic in many ways: part autobiography, part social research; 
partly for academics, partly for a wider public. It comments on bits of Amer-
ican popular culture and cites literary !gures like Samuel Beckett and 
Franz Kafka. Analytically, Murphy draws on Claude Lévi-Strauss (claim-
ing Tristes Tropiques as his inspiration), Victor Turner (for the concept of 
liminality), Erving Goffman (for total institutions and stigma) and Mau-
rice Merleau-Ponty (for the phenomenology of embodiment). He regularly 
refers to Sigmund Freud, noting that he had always been a proponent of 
Freudian theory while doubting its therapeutic value. 

Thirty-three years have passed since the publication of this book. In retro-
spect, we can see it as part of the growth of disability studies in anthropol-
ogy that gained force in the 1980s. In fact, parallel to writing the book, 
Murphy, together with his wife and two graduate students, were undertak-
ing research on disability in the US with a grant from the National In-
stitutes of Health. When Benedicte Ingstad and I were planning for our 
collection, Disability and Culture, we invited Robert Murphy to contribute, 
as a major scholar in the !eld. Sadly he died in 1990, long before our book 
!nally appeared in 1995. Yolanda Murphy gave us permission to include 
‘Encounters,’ Chapter 5 of The Body Silent; we valued his piece as a remark-
able insight into disability within American culture and society. His book 
is still a milestone in disability scholarship, but much has happened in the 
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more than four decades since his body began to go silent. The disability 
movement has pushed progressive legislation at national and international 
levels. Implementation of policies has been slower, but it has made headway 
and awareness of disability, also within academia, has increased greatly. 
Still, the book has not lost its relevance. Of course it is only one person’s 
perspective on disability, that of a successful, older, male, American pro-
fessor. As more and more research appears, the great variety of situations 
is evident. But his is a powerfully re"ective account of his experience that 
resonates in many ways.

Murphy’s intention was to write about disability, but his ambitions were 
broader. As the title asserts, the book is about the body. Rereading it now, 
I am struck by the fact that it was written at the time when Nancy Scheper-
Hughes and Margaret Lock wrote their piece The Mindful Body in the jour-
nal “Medical Anthropology Quarterly” (1987). In those years, there was 
much critical discussion of the Cartesian distinction between mind and 
body, and a growing interest in embodiment within anthropology. Mur-
phy’s narrative of the gradual loss of his body and his af!rmation of mind-
ful life was, and is, a brilliant intervention in those discussions. 

But Murphy’s purpose went beyond an analysis of disability and embodied 
personhood. He wanted to say something more general about the human 
condition. In a return to themes he pursued in his 1971 book, The Dialectics 
of Social Life, he asserts that we are all prisoners of culture. 

The paralytic is, quite literally, a prisoner of the "esh, but most humans are 
convicts of sorts. We live within walls of our own making, staring out at life 
through bars thrown up by culture and annealed by our fears. This kind of 
thralldom to culture, which has become rigidi!ed and fetishized, is more 
onerous than my own somatic straitjacket, for it induces a mental paralysis, 
a stilling of thought (p. 179).

Whether we can ever free ourselves from culture is doubtful, but Murphy’s 
book is a con!rmation of the potential of anthropology to re"ect on exis-
tential assumptions, whoever we are. The appearance of The Body Silent in 
an Italian edition gives Italian readers the opportunity to engage with this 
book in that same spirit.


